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TRIBUNA CONGRESSUALE 
Verso il XV Congresso del Partito comunista italiano 

Lenin, 
Stalin 
e la nostra 
prospettiva 
socialista 

Raimo attratto la mia attenzione e la 
mia riftessione te questioni sollevate 
dal compagno Vittorio Strada (Unità 
del 12.1.79) a proposito del giudizio 
che il Progetto di tesi esprime intomo 
al «leninismo» e al «sodaiismo reale». 
Non credo però che aia questo «il 
punto centrale del Progetto», come egli 
scrìve. Il punto centrale è la linea che 
noi tracciamo per una trasformazione 
democratica e socialista del nostro 
paese. Questo infatti è e deve essere il 
nostro compito, come Partito comuni­
sta italiano, partito della classe ope­
raia e dei lavoratori italiani. Strada ha 
però ragione quando afferma che il 
nostro progetto di trasformazione della 
società italiana non può essere separa­
to dal giudizio sui paesi ad indirizzo 
socialista e su Lenin, 

Vero è infatti che la nostra ricerca 
di una via italiana al socialismo prese 
le mosse dalla conoscenza delle dege­
nerazioni sofferto dai regime dell'U­
nione Sovietica, sotto la direzione di 
Stalin, e che essa al presentò e si 
presenta non solo come lo sforzo per 
aderire alla realtà del nostro paese, 
alte esigenze che questa pone, ma an­
che come una politica tesa a creare. 
già nel presente, le condizioni per una 
società socialista in cui quelle degene­
razioni non si possano ripetere e che 
anzi sia profondamente diversa dai re­
gimi di tipo socialista esistenti, per il 
suo carattere democratico — con ciò 
che questo implica quanto alla conce­
zione dello Stato, del rapporto di 
questo con la società, alla programma­
zione economica, al rapporto del parti­
to con io Stato, eoe. 

Vi è una necessità di coerenza dun­
que tra il nostro Progetto di trasfor­
mazione democratica e socialista ed il 
giudizio che esprimiamo su quelle so­
cietà. Ed io non sosterrò che questa 
coerenza sia impeccabile, che nulla 
debba essere approfondito e precisato. 
Il dibattito sul Progetto di tesi si svol­
ge non semplicemente perchè esso 
venga accettato o respinto, ma affinchè 
esse sia perfezionato il più possibile. A 
ciò Strada dà ii suo contributo. 

Devo però osservare, preliminarmen­
te. che il Progetto non usa mai due 
termini che il nostro compagne invece 
impiega: «socialismo reste», «lenini­
smo». Ciò non è un caso. Noi respin­
giamo, de&'espresskne «socialismo rea* 
le», sta il riferimento ad un modello, 
aia la svalutazione polemica, che essa 
contiene, della ricerca di vie di svilup­
po originali ed autonome al soctoli-
eroo, miranti e costruire una società 
socialista profondamente diversa. Per 
quel che mi riguarda, non accetto 
respresafone «socialismo reale», poiché 
non ritengo che m quelle società il 
carattere complessivo del socialismo 
sia veramente attuato. 

Noi non usiamo l'espressione «leni­
nismo» se non per respingere la no­
zione di «marxismo-leninismo». proprio 
perchè riteniamo che l'opera di Lenin 
sia più ricca e complessa della inter­
pretazione che ne venne data, soprat­
tutto da Stalin, e che si riassunse nel 
termine di «leninismo». Tutto ciò non 
è insignificante. Mi pare che neH'af-
frontare i problemi posti dei paesi 
che. nel Progetto, vengono chiamati o-
ra «socialisti», ora «di indirizzo socia­
lista». era «di tipo socialista», ai tenga 
conto di due esigenze. La prima è che 
non si sottovalutine le conquiste soda-
fi che in questi paesi sono stato realiz­
zate. Non porre in rilievo ciò che si­
gnifica neOa storia del mondo, ed oggi, 
la presenza dell'Untene Sovietica e dei 
paesi ad indirizzo socialista significhe­
rebbe indebolire in modo sostanziale 
ogni progetto di trasformazione soda-
lista del nostro come di altri paesi. 
Significherebbe ricominciare da capo e 
non fare forza su dò che è stato rag- ' 
giunto, proprio per andare oltre, per 
giungere ad un socialismo veramente 
reale perchè democratico, fondato sul­
la gestione da parte di tutta la società 
defla proprietà sodale dd mezzi di 
produzione. La seconda esigenza è di 
passare da una critica aBe superstrut-
ture. al modo di essere della vita poli­
tica e culturale nei paesi a indirizzo 
socialista, ad una crìtica del modo 
stesso in cui si è configurata la strut­
tura economica, gestita, cosi come essa 
è. da uno Stato accentrato, con un 
sistema di pianificazione aQa cui ela­
borazione non partecipano in modo 
reale i ctttadua-tevoratori. Sicché nel 
Progetto viene stipitata una distinzione 
— che anche tra noi aveva corso — 
tra una struttura che sarebbe sociali­
sta ed m sistema politioe che tale 
vietamente non è per difetto di demo­
crazia. Viene invece indicato l'indisso-
lubfle nesso che si stabilisce tra base 
economica ed istituzioni politiche so­
prattutto in società ad indirizzo socia­
lista. Lo si fa in modo adeguato? non 
K> pretendo. Si può ancora approfondi­
re e precisare, far maturare, ad esem­
pio, la passibilità di una maggiore o-
mogeneità, anche terminologica, quan­
do ci si riferisce a quei paesi. 

Per dò che concerne Lenin, mi 
sembra che Strada ridùca in modo ec­
cessivo aBa sola realtà russa il signifi­
cato storico dette sua presenza e tra­
scuri dò che Lenin ha significato nel 
portare i movimento operaio mterna-
rjomte «Da euusapevotexaa del modo 
•uovo io cui si pongono i compiti del­
la rivoluzione netta fase del capftaH-
cme monopolistico e dell'imperialismo. 
Che cosa abbia significato la sua criti­
ca alla socialdemocrazia, la sua tetta 
«1 saetti temo, la sua teoria del parti­
to. A proposito di Lento, lo sfono del 
Protetto è di evitare sia la postetene 
die esoJnde che, sotto la sua dk «itene, 
ai tessere allineai! ptuuaai che noi 
favorirono l'instaurarsi del regime sta-
Untano: aia la pestatone che stabilii ci 
*w Lenin e Stana una rigorosa conse-

quenzudità. Quando nel Progetto si 
parìa dei «toniti» a delle «contraddi­
zioni» nell'opera, di Lenin, ci si riferi­
sce proprio al fatto che nessuno come 
lui pose l'esigenza della intima unità 
tra democrazia e socialismo — sia nel­
la tetta per il socialismo che nella 
edificazione del socialismo — ma che 
pure, in quella determinata situazione 
oggettiva, egli mise in moto processi 
di accentramento statale e di direzione 
autoritaria che con quella identifica­
zione contrastavano e costituirono un 
punto di partenza per il successivo 
regime staliniano. 

In che misura fu questa una necessi­
tà imposta dalla forza delle cose, op­
pure un errore? Ecco uno di quei pun­
ti complessi che, come Strada ricono­
sce, non possono essere affrontati dal­
le tesi per un congresso. Su una que­
stione però dò che Strada dice non mi 
convince. Quando, al X Congresso dd 
Partito comunista (bolscevico), nel 
1921, defini le norme del centralismo 
democratico, Lenin avrebbe dato avvio 
ad un modo di essere del partite che 
«costituì una decisiva premessa dello 
stalinismo». Questa fu di fatto — non 
si può negare — una premessa da cui 
Stalin parti. Ma vorrei ricordare la 
specifica situazione m cui il partito 
bolscevico si muoveva nel 1921 e che 
poteva giustificare alcune di qudle 
norme, del resto considerate da Lenin 
come temporanee. Vorrd ricordare 
ancora che Lenin affermò già nel 1904, 
e con più precisione nel 1906. la neces­
sità di un sistema di direzione a cen­
tralismo democratico, anche se poi di 
fatto correnti diverse continuarono ad 
esservi nel partito dei bolscevichi. Tut­
tavia, alla vigilia della propria morte, 
levandosi vigorosamente contro la mi­
naccia del burocratisme, nella vita 
dello Stato e del partite, Lenin propo­
se un tipo di partito, severamente se­
lezionato, di quadri, che non avrebbe 
potuto diventare il partite ovunque 
presente come supremo amministrato­
re, che di tutto decide, ma che avreb­
be dovuto essere essenzialmente la 
guida politica ed ideale della società e 
dello Stato. 

Il partito di massa che Stalin co­
struì, quando tale partito era al potere 
ed era l'unico partito, l'azione che in 
esso, anche grazie al modo in cui si 
era trasformato, egli condusse per sof­
focare e poi eliminare la vecchia guar­
dia bolscevica, cambiò in modo so­
stanziale il mode di essere del partito. 
A mio parere, si eelloca qui una rottu­
ra profonda tra Stalin e Lenin. (Vale 
la pena di ricordare come la questione 
dd partite di massa si ponga in modo 
radicalmente diverse in una società ed 
in una situazione politica come quella 
italiana?). Ma ecce ehe siamo già en­
trati sul terrene della ricerca e detta 
discussione storiografica. Un Progetto 
di tesi può soltanto accogliere i risul­
tati salienti della ricerea eeatpiuta ei­
nora (e non dite che sia stato suffi­
ciente) ed scoraggiarne le svfiuppe, 
nella discussione libera e aperta. 

Luciano Gruppi 
membro del C C 

A tutti 
i compagni 

Gì! 
rizzati a « Tribuna cengresseate », 
elrerieae del PCI, via Setleatie 
Oscara « e — 
la pMiellcariem m 
mere pessIMIe di contributi — 
aen devraaae sassi «s •• *••»-
tre cartelle di trenta righe det-
III ascritto. 

La formazione 
dei quadri 
deve 
coinvolgere 
tutto il partito 
La svolta, che, ormai, occorre impri­

mere al lavoro di formazione dei qua­
dri, deve essere di una profondità tale 
da permetterci di soddisfare almeno 
tre bisogni fondamentali del nostro par­
tito. Li primo luogo, fl bisogno di dar 
vita a una attività formativa di mas­
sa capace di interessare centinaia di 
migliaia di quadri. Ih secondo luogo, il 
bisogno di migliorare notevolmente la 
qualità del lavoro di formazione me­
diante una maggiore finalizzazione e 
specializzazione dei programmi di stu­
dio, in modo da renderli più rispondenti 
alle esigenze e ai compiti del partito. 
Infine, il bisogno di estendere l'attività 
di formazione a tutta l'area del partito, 
colmando i vuoti che in essa si manife­
stano soprattutto nel Mezzogiorno e nei 
confronti di un certo tipo di quadri (am­
ministratori. sindacalisti, dirigenti di 
aziende municipalizzate, ecc.). Sono 
compiti che già da tempo te sezione 
scuole di partito e le singole scuole si 
sono posti, compiendo progressi sostan­
ziali soprattutto nella formulazione dei 
programmi di studio, per i quali, però 
a mio avviso, occorre puntare più de­
cisamente alla organizzazione, anche 
presso i CR e le federazioni, di brevi 
corsi tematid, che in questa fase, co­
me mostra l'esperienza dell'Istituto To­
gliatti, sono quelli che meglio rispon­
dono alle esigenze del partito. Proble­
mi gravi si pongono, invece, per quante 
riguarda le strutture formative, che 
appaiono assolutamente inadeguate. 

Data te loro portata, questi compiti 
possono essere avviati a soluzione solo 
se tutto il partito sarà coinvolto nel la­
voro di formazione. Finora questo coin­
volgimento totale del partito non c'è sta­
to. E non tanto per ragioni soggettive, 
quanto per cause oggettive, che per es­
sere comprese vanno collegate alla se­
paratezza esistente tra strutture forma­
tive (scuole di partito, in particolare) 
e organizzazioni di partito, per le quali, 
in definitiva, il lavare di formazione è 
di competenza quasi esclusiva delle 
prime. 

In sostanza, si può dire che le strut­
ture formative sono considerate come 
dei « corpi separati ». esterni alla orga­
nizzazione del partito. Ne consegue che 
il coiuvolgteaento di tutto il partite nel 
lavoro di formazione presuppone la eli­
minazione di questa separatezza, me­
diante te massima integrazione delle. 
strutture formative con te altre strut- ' 
ture del partito. 

Questa unificazione deve aver luogo. 
a rote parere, partendo dal livello re­
gionale, sia perché i comitati regionali 
sona gH organi decentrati della direzio­
ne nazionale, sia perché quella regio­
nale sembra essere la dimenstone otti­
mate per un effidente svolgimento dei 
lavoro di formazione. Questo processo 
di regionalizzazione, che deve avere co­
me obiettive ultime la creazione di un 
razionale sistema formativo, deve con­
sistere nel dar vita, in tutte le regioni, 
a gruppi di lavoro per la formazione 
dei quadri, a centri di studi comunisti, 
che non obbligatoriamente debbono di­
sporre di scuote regionali, a una atti­
vità promozionale verso te federazioni. 
Occorrerà prevedere a tale scopo for­
me di aiuto dal centro e da altre regio­
ni (invio di compagni esperti, di con­
tributi finanziari, ecc.) per le organiz­
zazioni regionali più deboli. 

La regionalizzazione deve accompa­
gnarsi a un processo di razionalizzazio­
ne e di potenziamento delle strutture 
formative e scolastiche, ed a una loro 
« meridtenalizzazione » (che non com­
porta affatto lo spostamento di scuole 
dal centro-nord al sud). Ciò d porta ad 
affrontare, in primo luogo, il problema 
dd ruolo dell'Istituto Togliatti, quale 
scuola centrale del partito, ruolo che 
pur essendosi /rafforzato negli ultimi 
tempi (grazie anche alla organizzazio­
ne dei brevi corsi tematid), va ulte­
riormente sviluppato. A tate scopo un 
problema che occorre affrontare seria­
mente è quello della seteeiene dd qua­
dri inviati ai suoi corsi, che a volte mo­
strano di avere una preparazione non 
adeguata ai programmi di studio. Si 
tratta di un problema che può essere 
correttamente risolto solo regionalizzan­
do il sistema scolastico del partito e 
ponendo al suo centro l'Istituto Togliat­
ti, ai cui corsi lunghi dovrebbero esse­
re inviati te prevalenza quadri già pas­
sati per le scuote regionali. 

Ma procedere sulla via della regiona­
lizzazione significa anche porsi il pro­
blema defle scuote interregionali, at­
tualmente esistenti, te quali, con te to­
ro inevitabile tendenza a funzionare co­
me scuote nazionali, non fosse altro che 
per fl tipo di programmi di stadie che 
si danno, rendono il nostro sistema sco­
lastico unidimensionale e scarsamente 
selettivo, privo dd necessari gradini di 
passaggio dal livello inferiore al uvei­
te superiore dd processo di formazio­
ne; tanto che oggi un quadro può esse­
re indifferentemente inviato alla scuola 
centrate o a una delle scuote interregio­
nali. Inoltre, la dimensione interregio­
nale, costituendo una anomalia rispetto 
alte strutturazione regionale del parti­
to. è all'orìgine di una serie di focon-
vententi e di difficoltà, che si riscon­
trano nel foro funzionamento e n d toro 
rapporti con i CR e con le federazioni. 

ET noto che te scuola di Faggete non 
sempre riesce a fax rispettare ti CR 
gH anpegni finanzieri presi. Sono note 
te incomprensioni sorte tra la scuote 
di CasteÒammare e i CR di alcune re­
gioni meridtenatt. Problemi seri di fun-
stenamento si pongono per la scuola di 
Albtoea te roteitene sia alla nascita del­
la scuote regionale toscana che aDa de­
risione dea* Menatene botagueei di 
ftiaabBrV^Bi *M^gt m^aasa^fa •̂̂ ê Éĉ ÉÒ 1 ^ ' A I B W Vàttf^ 

te, va tenuta pi «su ite che già ora al­
cune scuote iutanagtountt (auefte di Co-
strikmmare e, in sarte, gerite dei La-

ftenaB. 
Occorre, perdo, porri l'obiettivo di 
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un sistema basato su scuole regionali, 
organicamente inserite nelle strutture 
regionali dd partito. Ih effetti, la di­
mensione regionale, mentre permette 
di eliminare gli inconvenienti di cui so­
pra, presenta una serie di vantaggi. 
Essa, in primo luogo, favorisce l'irra-
tn'eamento delle scuole nelle realtà re­
gionali, spingendole a una attività di 
tipo orizzontale, che partendo dai CR 
giunga fino alle sezioni. Inoltre, le scuo­
le sarebbero costrette a darsi program­
mi di studio che riflettano ki prevalenza 
la problematica regionale e che, quin­
di, abbiano una finalizzazione imme­
diata. La scuola e le organizzazioni di 
partito della regione avrebbero cosi in­
teresse a stabilire stretti rapporti re-
dproci. Nella costruzione di un sistema 
regionale di strutture scolastiche è pos­
sibile prevedere una fase intermedia, 
durante la quale le scuole interregionali 
verranno utilizzate alternativamente dai 
singoli CR. 

In questo quadro andrebbe rivisto an­
che fl ruolo della sezione scuole di par­
tito. la quale, se continuerà ad esiste­
re, dovrèbbe limitarsi alla elaborazione 
degli indirizzi della attività formativa. 
alla promozione di campagne nazionali 
di formazione di massa. Le scuole re­
gionali e l'Istituto Togliatti dovrebbero 
attuare questi todkizzi in regime di au­
tonomia operativa. I CR dovrebbero 
controllare fl funzionamento delle scuo­
le e dd centri di studi comunisti re­
gionali. 

Il processo di regionalizzazione deve 
comportare, a mio avviso, anche la 
« merìdionalizzazione » della attività di 
formazione dei quadri e, quindi, la 
creazione di alcune scuole regionali del 
Mezzogiorno, capad di dare un forte 
impulso a questa avvita. Data te scar­
sità delle risorse disponibili occorrerà, 
però, operare una scelta, che, nefl'im-
mediato potrebbe ricadere sulla Sarde­
gna e sulla Sicilia. Scarterd, invece, 
la proposta di creare un'unica scuola 
per il Mezzogiorno, la quale, come di­
mostra l'esperienza della scuola di Ca­
stellammare, difficilmente potrebbe fun­
zionare bene e. soprattutto, sarebbe 
inadeguata ai compiti che ci sono di 
fronte in questa parte dd paese. 

Osvaldo Sanguigni 
insegnante dell'Istituto Togliatti 

Una politica 
unitaria più 
consapevole 
nel mondo 
contadino 

Nd paragrafo 47 dd progetto di tesi 
si legge tra l'altro la seguente afferma­
zione: « Più profonde sono divenute le 
diversificazioni nd tessuto dvite eri 
economico delle campagne ». La rispon­
denza di questo giudizio alte condizioni 
concrete dell'agricoltura italiana ddla 
fine degli anni 70 e comunque la sua 
reale portata vanno attentamente ve­
rificate al fine di impostare corretta­
mente le in-ztotive politiche e te piat­
taforme di tetta necessarie a far mar­
ciare in avanti te proposta contenuta 
in altri punti dd progetto di tesi (pa­
ragrafi 56 e 78). 

Il primo elemento da considerare è 
che un giudizio di questo tipo ignora 
completamente le novità della condi­
zione bracciantile. Con te conquiste 
contrattuali dell'ultime decennio i brac­
cianti hanno, da un tote, quasi intera­
mente colmato fl drrarte che esisteva 
tra il laro salario orario e anelo de­
gli aperai den'tedustria, ma, dall'altro. 
barn» altresì fortemente avvicinato — 
almeno per quanto riguarda i fissi — 
la foro condizione di lavoro e di red­
dito a que&a di una fascia consisten­
te di piccoli conduttori in affitto e in 
proprietà, 

Questo dato è dfcnosaato sta dale 
rilevazioni BTAT sona evoltatene del 
reddito da lavoro dipartente. aia dal­
la Indagine CsjnpioDarta data Dama 
d'Itane su « Reddito. Rtepannte e Strut­
tura della ricchezza delle feniche ite-
liane»: ad esempio nel 1975 si 71% 

delle famiglie di salariati agricoli e 
62% delle famiglie di lavoratori au­
tonomi in agricoltura risultavano com­
presi nella fascia fine a 3,5 milioni di 
reddito annuo escluso l'autoconsumo. 

Per quanto riguarda il polo oppo­
sto, quello costituito dalla grande a-
zienda agrario-capitalistica, va ricor­
dato che l'emarginazione dell'agricol­
tura operata nd quadro del modello di 
sviluppo oggi in crisi ha avuto tra i 
suoi effetti anche il ridimensionamen­
to del potere politico ed economico del­
la grande azienda agraria e che la pe­
netrazione ndle campagne della gran­
de industria ne ha pressoahé vanifica­
to il tradizionale ruolo mercantile e di 
sfruttamento nei confronti della picco­
la azienda. In questi ultimi anni, per 
altro verso, una fascia relativamente 
ampia di aziende diretto-coltivatrici di 
media dimensione, soprattutto nd nord 
e nelle pianure anche meridionali, ha 
sprigionato una buona professionalità. 
fine ad eguagliare e anche sopravan-

• zare, a parità di condizioni (fertilità 
dd suste, irrigazione, ecc.) i livelli di 
produttività della azienda capitalistica. 

Da queste osservazioni si desume che, 
diversamente dal progetto di tesi, si 
sono attenuate e si vanno in tendenza 
attenuando, soprattutto se i recenti 
provvedimenti innovativi — riforma 
dd patti agrari, quadrifoglio, fogge sul* 
le terre incolte e makoltivate, legge 
sulte associazioni dei produttori — sa­
ranno concretamente applicati in mo­
do corretto, le contraddizioni, in pas­
sato assai profonde, tra i lavoratori 
manuali delle campagne. 

Ciò fornisce una base oggettiva più 
stabile per l'unità e l'autonomia del 
monde contadino e per ampie conver­
genze tra questo e i braccianti. Stan­
te questo quadro, che configura resi­
stenza a fianco dd pur permanenti 
elementi di subordinazione dell'agri­
coltura e di restringimento ddla base 
produttiva anche di momenti di svi» 
luppo che hanno interessato in misura 
piuttosto ampia l'azienda diretto-col­
tivatrice — quadro che mi sembra più 
realistico di quello indicato nel pro­
getto di tesi — oggi più di ieri il 
punto di convergenza tra i lavoratori 
delle campagne può essere costituito 
dalla battaglia per un intervento pub­
blico finalizzato all'esigenza naziona­
le di aumentare e qualificare te pro­
duzioni agricole in rapporto al fabbi­
sogno alimentare del paese e alla sua 
collocazione in un mercato internazio­
nale aperto. 

Si è cioè rafforzato l'interesse ad 
una programmazione degli interventi 
che abbia i suoi capisaldi: 1) nella ap­
plicazione piena degli artt. 41 e 44 del­
la Costituzione, valorizzando quindi 
sempre più il ruolo ddla impresa agri­
cola. soprattutto diretto-coltivatrice, li­
beramente associata rispetto a&a pro­
prietà e aDa rendita fondiaria sulla 
base di equi rapporti sociali: 2) nella 
sistematicità defla contrattazione col­
lettiva tra i produttori agricoli e fl re­
sto ch'economia da conquistare attra­
verso te associazioni dd produttori. Il 
contributo che può venire in questa di­
rezione non si manifesta solo sul ter­
ritorio, a mio avviso, con la organiz-
zaztene di una domanda di intervento 
pubblico di tipo nuovo che sposti via 
via l'asse dalla pura e semplice ero­
gazione di mezzi finanziari alla forni­
tura di servizi reali sulla base di pro­
getti organici di settore e di zona co­
me primo passo concreto per affer­
mare fl controllo democratico dal bas­
so sugli investimenti. 

A questi elementi di potenziate con­
vergenza ne va aggiunto un altro. 
spesso sottovalutato nell'azione del no­
stro partito nonostante li suo crescen­
te rilievo, sul quale è possibile co­
struire in tempi rapidi ana azione co­
mune dd mondo deOe campagne. Si 
tratta defla difesa dette aree feri* e 
del suolo agrario in genera 
pre pitiimteacdatodajcoosasi di < 
stene urbana im ladutflata cne conti­
nuano a inarrifestersi con particoUrf 
virulenza aurite in questi anni di crisi 
in paraflete con i processi di duTosio-
ne e di deoenbainento delte attività in­
dustriali e in rapporto agh' twdptenti 
fenomeni di svuotamento dd cenili sto-
rid a dì esodo dagli afjgloinorati urba-

E" una questione ohe riguarda in mo­
do saitteotere te aree J pianoro, già 
cosi ristrette nel nostra paese, ma non 
risparmia nemmeno te aree collinari e 

montane in seguite alla diffusione del­
le seconde case e dd villaggi turistici 
configurandosi come un problema ge­
nerate di gestione dd territorio che 
salvaguardi risorse irripetibili e deci­
sive al fine di avviare su basi diver­
se una nuova fase dello sviluppo del 
paese. 

Affrontare questa questione con l'ur­
genza che le viene attribuita dai pro­
duttori significa d'altra parte riportare 
in primo piano fl nodo non risolto del* 
la riforma agraria generale che si de­
ve misurare oggi con le profonde di­
storsioni introdotte dall'inflazione e dal­
la pressione speculativa nel mercato 
fondiario, introducendo precisi vincoli, 
peraltro già presenti nella legislazio­
ne di diversi paesi europei, alla pro­
prietà non finalizzata alte produzione. 

In conclusione i problemi posti dalla 
crisi e l'avvenuta attenuazione, sia pu­
re in un contesto di subordinazione, del­
le distanze economiche e dd contrasti 
sodali tra i lavoratori delle campa­
gne riducono gli spazi per una politi­
ca assistenziale e ampliano oggettiva­
mente la base sodale di 'una politica 
di programmazione in agricoltura. 

Ciò pone al nostro partito fl proble­
ma di un affinamento della proposta 
e degli strumenti di intervento. Le af­
fermazioni contenute nd paragrafo 78 
dd progetto di tesi sono giuste, ma se 
la situazione è quella che ho tentato di 
delineare, occorre una ulteriore speci­
ficazione: a fronte ddla occasione che 
la crisi offre per un profondo rinno­
vamento della politica agraria e delle 
nuove condizioni anche soggettive pre­
senti ndle campagne, l'obbiettivo im­
mediato da porre è queno dell'unità 
d'azione tra La Cddiretti e te altre or­
ganizzazioni contadine, in primo luogo 
la Confcottivatori, per superare la con­
dizione di debolezza in cui vivono i pro­
duttori agricoli e per allinearli ad al­
tri strati di lavoratori che da tempo 
hanno acquisito l'unità nell'azione sin­
dacale. 

Da questo punto di vista mi pare op­
portuno inserire nelle tesi che: «L'ini­
ziativa per l'unità dd mondo contadi­
no deve essere condotta dai comuni­
sti con impegno e capacità creativa. 
ndla consapevolezza che non esistono 
schemi precostituiti o modalità speri­
mentate e che e errato ritenere che 
occorra prima andare ad una modifi­
cazione dd rapporti di forza tra le va­
rie organizzazioni per fare poi una po­
litica unitaria» tirando anche in que­
sto campo tutte te conseguenze impli­
cite nella nostra concezione defla de­
mocrazia (paragrafi 6 e 9 del progetto 
di tesi). 

Walter Vanni 
Resa. Com.no Agraria CR. Veneto 

Tra laicismo 
e marxismo 
non c'è 
davvero 
contraddizione 

Dopo una lettura delle tesi, che mi 
auguro sia stata sufficientemente at­
tenta. desidererei esprimere alcune 
considerazioni su di un paio di argo­
menti che ritengo di primaria impor­
tanza. 

1 — Al punto 15 dell'introduzione si 
può leggere: (...) D Pei ha affermato 
da lunga tempo e sancito netto Statuto 
il principio ddla propria laicità, stabi­
lendo che l'adesione al Pd avvenga 
sulla base dd piugiamma politico. Il 
Partito comunista ha tuttavia un pre­
ciso punto di riferimento te una tradi­
zione ideale e culturale che, storica­
mente, muovendo dalla fondamentale 
ispirazteoe marxista, si è venuta for­
mando e deve procedere in un conti­
nuo e fecondo confronto (...) con gli 
svfloppi dal pensiero e ddte scienza 
moderna a con te diverse elaborazioni 
e BJtetpieuuteui del marxteme (.-) ». 
La conctoatene, è gridante, porta ine­
quivocabilmente al superamento dola 
net* formula « marxismo-teninismo » 

dell'art. 5. Tuttavia, secondo me, è ne­
cessario un ulteriore chiarimento. 

Il marxismo o l'ispirazione al pen­
siero di Marx -- se cosi si vuol dire — 
altro non è che il complesso delle teo­
rie filosofiche, economiche e politiche 
tendente a porre fine allo sfruttamento 
dell'uomo sull'uomo per mezzo dell'a-
zier» cosciente del proletariato, attra-
\f rso la lotta di classe; il leninismo — 
a questo proposito é molto interessan­
te un saggio di Luciano Gruppi sul n. 
5 di «Critica marxista» — é stato u-
n'applicazione « pratica » del pensiero 
di Marx in particolari condizioni stori­
co sociali assai diverse da quelle indi-
ca'e dallo stesso Marx: il laicismo, in-
fu e. é la tendenza perseguita da colo­
ro che propugnano l'assoluta libertà di 
ricerca e di pensiero in ogni campo 
delle realtà e della conoscenza. A me 
pare, adesso, che da queste seppure 
schematiche definizioni, si possa giu­
stamente rilevare una contraddizione 
adialettica tra laicismo e marxismo-le­
ninismo; ma la stessa cosa non si può 
affermare apoditticamente tra laicismo 
e marxismo. E vediamo se riesco a 
chiarire. Coloro che aderiscono al 
nostro partito sulla base di un pro­
gramma politico, compiono evidente­
mente una scelta teorico politica che 
va ad ispirarsi « necessariamente » al 
marxismo nella sua accezione filologica 
che ho tentato di enundare prima. Il 
Pei, infatti, consentendo ogni libera ri­
cerca e ogni libero confronto con i più 
diversificati « linguaggi » dello scibile 
umano, muove tuttavia dalla fonda­
mentale ispirazione marxista. Tutto 
questo proprio in ragione di due signi­
ficativi «momenti» del marxismo: a) 
il consentimento di una continua ana­
lisi del « movimento reale »; b) la for­
nitura degli strumenti conoscitivi atti 
a definire scientificamente la Funzione 
storica e le peculiari caratteristiche del 
sistema capitalistico che noi vogliamo 
« superare ». Il leninismo, che come ho 
già detto é stato « solamente » uno svi­
luppo pratico del pensiero di Marx, 
assume quindi -- senza nulla togliere 
alla sua oggettiva grandezza liberatoria 
— le stesse caratteristiche di interesse 
conoscitivo e pratico che hanno per 
noi le opere e le azioni di molti altri 
teoria e dirigenti del movimento ope­
raio nazionale e internazionale. 

Se quanto sopra esposto é sufficien­
temente veritiero non può esistere 
contraddizione adialettica fra laicismo 
e mtrxismo: si potrà più propriamente 
parlare di un rapporto interazionale 
indispensabile per le azioni politiche di 
ogni militante dd Partito comunista 
italiano. 

2 — 1 maggiori dubbi e le più pro-
fende perplessità sul grado di proposta 
politica del nostro partito, emergono 
senza dubbio dalla « chiacchierata » 
terza via. In realtà, e a questo propo­
sito sono certo di non essere in perfet­
to accordo con molti Compagni, riten­
go più che ma; indispensabile la fun­
zione dell'ideologia (beninteso non del­
la « falsa coscienza ») per l'unificazione 
ddle masse in ragione di un cambia­
melo progressivo e inarrestabile. Non 
mi hanno mai convinto gli interventi 
«empirìd», anche se non posso di­
sconoscere i benefici effetti che talvol­
ta si verificano. Ebbene tutti i com­
pagni dubbiosi, tutti gli scettici, tutti i 
denigratori si leggano con attenzione e 
obiettività il cap. IV dd Progetto e 
meditino sulle proposte teorico-politi­
che in esso contenute. Si tratta, se­
condo me, del tentativo più serio e 
concreto mai apparso nel nostro paese 
dalla Resistenza ad oggi, al fine di 
mcevere verso una società più demo-
eretica e più giusta. A tale proposito. 
come ulteriore chiarimento, mi per­
metterei di consigliare la lettura della 
rubrica «Documento» apparsa sul n. 
521 del settimanale «Il Mondo». In 
questa rubrica Napoleone Colajanni 
esprime, con una ricchezza di partico­
lari interessantissima, i ruoli che gli 
imprenditori e la proprietà privata 
potranno ricoprire in una futura socie­
tà democratica e socialista. (E scusate 
se é poco!). Colajanni tratta poi di 
programmazione democratica, di giusto 
profitto alla capatità imprenditoriale 
(•« Quella parte di profitto che serva ̂  
remunerare l'imprenditore non é anta-
gcn-sta dd salario ». — Il Capitale — 
voi. II — cap. 23), e pone sostanzial­
mente un unico divieto: l'allocazione 
delle risorse. Il discorso prosegue sulle 
funzioni dd mercato, sui piani di set­
tore e sui compiti del sindacato. Ma 
ciò che più conta, a mio avviso, é 
l'invito rivolto da Colajanni alla dasse 
imprenditoriale a misurarsi con la po­
litica: «(...) Si tratta di stare dalla 
propria parte, convintamente, fino in 
fondo, però in un rapporto di questo 
tipo, dichiarato, aperto, con la vita 
politica (...)». 

In breve il capitalismo potrà essere 
superato soltanto tarpando la sua 
spinta spontaneistica che é poi la 
principale causa ddle iniquità eco-
nomfco-socialL 

Quanto sommariamente esposto non 
mi sembra davvero poca cosa al fine 
di Tornire qudte spinta ideale e qud 
< cemento » ideologico indispensabili 
per sostenere nuove lotte democrati­
ci*. anche dure e dolorose. 

Mi si consenta, per terminare, una 
bieve «appendice» personale. 

Il movimento operaio, i disoccupati. 
i etti medi e tutte te forze sane del 
nostro paese sono assetati di azioni 
tangibili atte a colpire la corruzione e 
il clientelismo dilaganti. Occorre quin­
di. oggi e subito, promuovere ogni 
sforzo per debellare il lavoro nero. 
colpire gli evasori fiscali, attuare una 
funrionante riforma sanitaria, rico­
struirà una scuola disastrata, incalzare 
il governo sul piano triennale, gK te-
vestimenti nd Meizogtoruo e l'occupa-
ztene Occorre prendere piena coscien-
M defla nostra potenzialità e trasfor­
marla in pratica attiva. Occorre rifug­
gi** ogni abbandono nd «privato». 

Chi scrive crede che fl « problema » 
dd socialismo é anche e soprattutto 
un problema concernente l'educazione 
e io costruzione di una nuova cultura. 
E\ questa, forse l'unica certezza di cui 
sono in possesso e che penso non mi 
verrà mai meno. 

Giancarlo Bertolio 
Genova-Sampie rdarena 
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